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Come funzionano i nostri meccanismi percettivi 
Secondo la teoria della Gestalt 
Di Marcella Gherzi1 
 

		  
 

 
Una delle domande che si sono posti filosofi e psicologi e che continua ad affascinarci 
é: perché vediamo? Cioè, in altri termini, quali sono i meccanismi preposti alla visione 
che ci garantiscono di ottenere un’informazione precisa del mondo così com’è, in modo 
tale che le nostre azioni siano basate sulla percezione corretta della realtà? 
 
Partiamo da una prima considerazione: quella che al nostro cervello non arriva 
un’immagine finita ma il risultato di un’elaborazione della immagine bidimensionale 
che si forma sulla retina. L’aspetto meraviglioso del nostro sistema visivo è proprio la 
capacità di trasformare uno stimolo, originariamente luminoso, in impulso nervoso e 
inviarlo al cervello. Non solo siamo in grado di organizzare in modo tridimensionale lo 
spazio, percepire contrasto, colore, movimento, ma anche di riconoscere lo stesso 
oggetto o insieme di oggetti in condizioni di illuminazione e di contesto molto diverse. 
L’informazione visiva inizia dunque il suo percorso come luce riflessa: l’occhio umano 
è in grado di percepire solo una piccola parte delle radiazioni dello spettro 
elettromagnetico cioè le lunghezze d’onda comprese tra i 400 e i 700 nanometri, a cui 
diamo il nome di luce visibile.  
 
Le neuroscienze 
In epoca recente, grazie alle ricerche delle neuroscienze, e in particolare alle scoperte 
di R. Sperry sulla “lateralizzazione” del cervello, si è compreso che i due emisferi, 
destro e sinistro, presentano significative differenze funzionali: mentre la funzione 
di organizzare il linguaggio è un aspetto caratterizzante dell’emisfero sinistro, 
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l’emisfero destro ha invece la capacità di percepire in modo globale un quadro, una 
mappa o un insieme di immagini, cogliendo i rapporti presenti tra gli elementi che li 
compongono. 
 
Altri importanti contributi vengono da Semir Zeki2 secondo il quale l’area V1 smista 
l’informazione lungo due vie distinte: la via del cosa e la via del dove. Lungo la via del 
cosa avviene l’elaborazione di oggetti e volti, cioè della loro forma, del loro colore, della 
loro identità, movimento e funzione. Di particolare interesse per la ritrattistica, è anche 
l’unico percorso visivo che porta direttamente all’ippocampo, la struttura del cervello 
che si occupa della memoria esplicita relativa a persone, luoghi e oggetti. 
La via del dove va dalla corteccia visiva primaria alle aree vicine alla parte superiore 
del cervello e si occupa dell’elaborazione di informazioni relative a movimento, 
profondità, e di indizi spaziali sulla collocazione degli oggetti nel mondo esterno. 
La separazione delle due vie non è assoluta e spesso abbiamo bisogno di combinare 
i due tipi di informazione su dove e cosa sia un oggetto.  
Nell’esplorazione del mondo che ci circonda i nostri occhi non sono mai fermi, 
compiono involontariamente dei piccoli movimenti di “scansione” della scena, 
detti saccadi, focalizzando alcuni elementi più di altri; ad esempio, nella visione di un 
volto, l’attenzione si concentra maggiormente sui tratti essenziali o ‘pregnanti’, occhi e 
bocca soprattutto. 
 
Ad esempio, nel caso di un ritratto, il flusso di informazioni viene elaborato a più stadi: 
dalla percezione dei tratti e del contorno si arriva alla percezione cosciente del volto e 
al riconoscimento della persona raffigurata, dopo averlo confrontato con le 
informazioni già immagazzinate. 
 
La teoria della Gestalt 
I risultati biologici a cui in epoca recente è pervenuto S. Zeky con i contributi di A. 
Treisman e Eric R. Kandel confermano gli studi di quella che è stata la teoria che ha 
dato maggiori contributi alla comprensione dei fenomeni percettivi e ha posto le basi 
di una indagine scientifica dei meccanismi della percezione: la Teoria della Gestalt (la 
Teoria della Forma) 
La scuola della Gestalt, a cui aderirono Max Wertheimer, Wolfgang Köhler, Kurt Koffka, 
Rudolf Arnheim, Kurt Lewin, condusse una serie di esperimenti tra il 1910 e il 1930 per 
dimostrare, in netta opposizione con le teorie associazionistiche, che la percezione 
non può essere spiegata come somma e accumulo di singole sensazioni elementari, 
ma come struttura o insieme generato dalle relazioni tra i singoli elementi. 
Gli associazionisti avevano posto al centro del loro studio il singolo elemento, 
l’empirismo poneva l’accento sul primato dell’esperienza, la Gestalt sposta il focus 
dell’indagine scientifica su come il soggetto interpreta i dati percepiti e li elabora in una 
struttura globale dotata di senso. 

	
2  Semir Zeki ha pubblicato il suo primo articolo scientifico nel 1967; pioniere nello studio 
dell’elaborazione visiva, è stato professore di neuro biologia all’University College di Londra e padre 
della neuroestetica. 
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Anche se ci sono alcune analogie, sappiamo, grazie alle loro sperimentazioni, che 
l’occhio non è una macchina fotografica, cioè non registra puntualmente e 
passivamente la realtà fenomenica. Anche il semplice ‘guardare’ è un momento attivo, 
un processo “creativo” perché il nostro cervello non registra tutto, ma individua, 
seleziona, confronta, riconosce. Uno dei principi di base della Gestalt ‘non tutto il 
percepibile viene percepito’, rappresenta una delle intuizioni più interessanti della 
teoria e porta alla conclusione che noi ‘preferiamo’ alcune forme rispetto ad altre 
poiché queste hanno maggiore ‘pregnanza’. In altri termini, noi nasciamo ‘precablati’ 
per interagire col mondo secondo un programma neurale che ha comunque bisogno 
di dati esterni per poter funzionare. 
 
I teorici della Gestalt hanno codificato i principi conoscitivi e organizzativi che 
considerano innati nell’uomo, indipendenti dall’esperienza, tra i quali risiedono le 
strutture percettive, comuni a tutti gli uomini. Il metodo di indagine che hanno utilizzato 
è stato quello fenomenologico, secondo il quale l'oggetto di studio è il dato, così come 
questo si presenta, direttamente e spontaneamente all'individuo (hic et nunc). 
Le principali leggi della percezione cui sono pervenuti i teorici della Psicologia della 
Forma riguardano: 
• la relazione tra figura e sfondo secondo cui la figura emerge dallo sfondo grazie al 

suo contorno e alla forma che questo assume; tuttavia, quando il margine di una 
figura è ‘conteso’ anche dallo sfondo si crea una sorta di instabilità o reversibilità 
percettiva, come nel caso della celebre figura ambigua ‘coppa e profili’ di Edgar 
Rubin; 

• la prossimità spaziale tra gli elementi o legge della vicinanza per cui elementi vicini 
nel capo visivo vengono percepiti in un insieme unico; 

• la legge della somiglianza che raggruppa gli elementi con caratteristiche simili 
(forma, dimensione, colore, etc.); 

• la legge della chiusura dove le linee che formano figure chiuse vengono percepite 
come unità. 

 
Con l'avvento del nazismo, molti esponenti della psicologia della forma emigrarono 
negli Stati Uniti, dove ebbero particolare successo le teorie di Kurt Lewin riguardanti la 
dinamica di gruppo e la personalità. In Italia la teoria della Gestalt e la sperimentazione 
scientifica sulla visione sono state portate avanti a partire dalla metà degli anni ’50, 
soprattutto da Cesare Musatti3 e Gaetano Kanizsa4. 
 
 

	
3 Cesare Musatti (1897 – 1989), psicologo e filosofo è considerato il fondatore della psicoanalisi italiana. 
Ha diffuso in Italia la psicologia della Gestalt. Nel 1947 ottenne la prima cattedra di Psicologia presso 
l'Università degli Studi di Milano. 
4  Gaetano Kanizsa (1913 – 1993) laureatosi a Padova con Cesare Musatti, rappresenta uno dei 
protagonisti della psicologia sperimentale italiana; esponente della psicologia della Gestalt, ha acquisito 
fama internazionale con la pubblicazione di un articolo sui Subjective Contours su Scientific 
American nel 1976. In italiano: Grammatica del vedere. Saggi su percezione e Gestalt, Bologna, Il 
Mulino, 1980 
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Gli inganni visivi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A quest’ultimo si deve la sperimentazione di uno dei dati più sorprendenti del processo 
visivo, cioè la capacità del cervello di ricostruire e completare l’immagine retinica, 
anche con scarse informazioni; è il caso del “completamento amodale”: l’esempio 
emblematico è quello del ‘triangolo anomalo’ percepibile distintamente, senza che i 
suoi contorni siano realmente disegnati, grazie al completamento di tre cerchi neri sullo 
sfondo. (fig1) 
Sono sempre gli psicologi della Gestalt che ci mettono in guardia sul fatto che i dati 
sensoriali non sono sempre veritieri; questo è il motivo per cui possiamo osservare 
una serie di fenomeni apparenti come le discrepanze percettive, le illusioni ottiche, i 
paradossi visivi tridimensionali, tutti effetti molto impressionanti che ‘destabilizzano’ le 
nostre certezze percettive e infrangono le regole della rappresentazione spaziale. 
Gli ‘inganni visivi’ da sempre hanno affascinato sia l’osservatore ‘ingenuo’, sia gli 
psicologi della percezione che li hanno studiati per arrivare ad una migliore 
comprensione dei meccanismi della visione. Non ultimo, tali effetti hanno incuriosito e 
ispirato molti artisti.  
 
Percezione e arte 
E ora vengo a un tema per me molto appassionante, che affronto nella formazione di 
giovani grafici e designer: il legame e le sinergie tra arte e percezione, un binomio 
inscindibile e ricco di stimoli e suggestioni. 
L’arte non è solo piacere estetico, ma trova la sua forza espressiva negli “effetti” che 
provoca su di noi, nella sua capacità di generare emozioni, affascinare e sorprendere 
e, in definitiva, nel coinvolgere e attivare i nostri sensi, primo tra tutti, la percezione.  
Questo è il tema cavalcato da molti artisti come Escher (fig. 2) con le sue geometrie 
impossibili, Dalì (fig. 3) e Magritte con le loro visioni surreali, Vasarely e i protagonisti 
dell’arte cinetica (fig. 4) che hanno coniugato l’espressione artistica con una ricerca 
visuale volta a rendere partecipe e attivo l’osservatore. 

Fig. 1 - ll triangolo di Gaetano Kanizsa, illusione ottica definita come ‘completamento amodale’ per la prima volta nel 1955 
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Emblematica tra le opere degli artisti citati è “Cascata” di Escher del 1961 dove un 
flusso d'acqua cadendo dall'alto mette in funzione un mulino il quale, a sua volta, 
spinge il flusso in un canale che, zigzagando, torna all'inizio della cascata, in un 
movimento perpetuo che sembra autoalimentarsi, spingendoci a trovare un senso 
logico e al tempo stesso illudendoci sul fatto che ciò che vediamo sia realmente 
possibile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.	2	-	M.	C.	Escher	Cascata	1961 

Fig.	3	-	S.	Dalì	Apparizione	di	un	volto	e	una	fruttiera	su	una	spiaggia	1938 
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Come abbiamo detto, vedere, secondo la teoria della Gestalt significa afferrare alcune 
caratteristiche significative e pregnanti di un oggetto; in questo filone, seguendo gli 
studi di R. Arnheim, scopriamo che pochi segni, ben selezionati, sono sufficienti per 
identificare un soggetto, un volto, come, ad esempio, sa fare molto bene Noma Bar 
(fig. 5), artista e illustratore israeliano che con pochi tratti rende immediatamente 
riconoscibile un personaggio famoso.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.	4	-	Victor	Vasarely	Vega	200,	1968 

Fig.	5	-	Noma	Bar	Hitler	2011 
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Da ultimo è importante citare il contributo di Gregory Bateson5 che, attraverso i suoi 
studi sull’epistemologia, ha dato una base teorica scientifica valida per tutti i 
processi di conoscenza, compresa la percezione: “non esiste esperienza 
oggettiva: l’esperienza del mondo è sempre mediata dagli organi di senso e 
dalle vie neurali predisposte alla codifica delle informazioni, perciò ogni evento 
reale si traduce in una rappresentazione interna. In altre parole il pensiero, 
così come la scienza, sono modi di percepire e di dare un senso a ciò che 
vediamo, perciò è impossibile che siano oggettive”. 
 
Bateson, basandosi anche sulle illusioni ottiche, ci dimostra che gli organi di senso 
possono essere facilmente ingannati e così, ci conferma, ancora una volta, le intuizioni 
della teoria della Gestalt sul rapporto complesso e non puntuale tra la realtà esterna e 
il processo mentale di rappresentazione della realtà stessa. 
 
Conclusioni 
Perché è importante conoscere i nostri meccanismi percettivi e renderli applicabili nella 
pratica formativa? La risposta la troviamo alla fine di questo percorso teorico, iniziato 
con la scuola della Gestalt: vedere non è un processo scontato e capire cosa succede 
nella nostra interazione col mondo significa essere più consapevoli delle potenzialità 
del nostro cervello. 
Come spesso dicono i partecipanti alla fine delle lezioni, “ora vedo le immagini con 
occhi diversi” porta, come conseguenza, che ogni scelta progettuale sarà misurata, 
calibrata e valorizzata rispetto a quello che ci ha insegnato la Gestalt. 
A tutti noi, in ogni caso, in un’epoca di forte accelerazione digitale, vale la pena di 
ricordare che l’immaginazione e la capacità di stupirsi sono un bisogno vitale che va 
alimentato, anche grazie all’arte, capace di allargare la nostra esperienza di 
osservatore e renderla unica e irrinunciabile.  
 
 
 
 
 
 

	
5 Gregory Bateson (1904-1980) dal 1972 è stato professore al Kresge College, in California. Il suo corso 
s’intitolava Ecologia della Mente. Titolo ripreso per l’opera che lo rese famoso Verso un’Ecologia della 
Mente del 1972, cui seguì Mente e natura del 1979. 


